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Tramontata la joint venture con Vodafone e Wind
l'azienda coinvolta nelle gare con fondi statali e Ue
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MILANO. Come reagiscono gli
operatori telefonici e di rete alla
notizia che il governo ha deciso
di procedere alla costruzione
della rete in banda larga tenen-
done la proprietà, anticipata ie-
ri da Repubblica? Il primo aspet-
to daverificare, in realtà, riguar-
da l'Enel, che ha già varato una
società ad hoc, chiamata Enel
Open Fiber, proprio in vista di
un possibile ruolo propulsivo
nel posare la fibra ottica, sfrut-
tando le canaline già esistenti
della corrente elettrica. Questa
società, in cui sarebbero potuti
entrare sia Vodafone che Wind,
avrebbe dovuto agire in qualità
di partneship tra pubblico e pri-
vato per attirare i contributi
pubblici e dirottarli nella costru-
zione dell'infrastruttura soprat-
tutto nelle aree a fallimento di
mercato. Questo approccio è sta-
to però accantonato sul finire
del 2015 per la complessità e la
tempistica richiesta, soprattut-
to in sede di approvazione Ue.
L'ulteriore difficoltà ad attivare
i fondi del piano Juncker ha con-
vinto il governo (e anche Enel)
a spingere sul modello diretto,
cioè quello per cui la rete rima-
ne di proprietà di una società
pubblica al 100%, nel caso speci-
fico Infratel. Sarà questa socie-
tà che attirerà i soldi pubblici,
circa 4 miliardi (2,2 miliardi del
Fondo sviluppo e coesione e 1,6
miliardi di fondi comunitari ge-
stiti dalle Regioni) e farà le gare
sia per l'affidamento dei lavori
della parte passiva e sia per la
concessione che permetterà di
affittare la rete agli operatori
tlc. È uno schema che non pre-
senta ostacoli in sede Ue e dun-
que molto più veloce da imple-
mentare, anche se in questo mo-
do non si potrà sfruttare l'effet-

to leva della partnership pubbli-
co-privato e il relativo maggiore
impatto economico.

Procedendo su questa strada
tra fine marzo e aprile si potrà
partire con le gare e, secondo in-
discrezioni autorevoli, l'Enel do-
vrebbe partecipare ed essere fa-
vorita nella realizzazione dei la-
vori e nell'ottenimento della
concessione in quanto operato-
re non verticalmente integrato.
E poi perchè potrà sfruttare la
capillarità e l'expertise della re-
te elettrica già esistente. La re-
te, però, resterà pubblica e dun-
que non serviranno interventi
di capitale e joint venture con
Vodafone e Wind. Almeno per
la aree C e D, quelle appunto a
minor ritorno economico men-
tre il modello partnership po-
trebbe ancora essere utilizzato
nelle aree nere, A e B, sulle qua-
li il governo non ha anocra deci-
so come procedere in attesa che
la Ue si esprima riguardo l'utiliz-
zo di fondi pubblici.

Telecom Italia, dal canto suo,
non dovrebbe essere penalizza-
ta dall'iniziativa del governo. Il
7 dicembre scorso, infatti, la so-

cietà guidata da Marco Patuano
ha annunciato l'innalzamento
della copertura nelle aree C e D
con fondi propri a 1600 comuni
entro marzo 2018, dai prece-
denti 500. E se dovrà allacciare
clienti già nel suo portafoglio
fuori da questi comuni potrà, al
pari degli altri operatori, utiliz-
zare la futura rete Infratel. Inol-
tre Telecom nelle aree A e B ha
già prenotato la copertura di
100 città, togliendole così alla
possibilità di incentivazione
con denaro pubblico e renden-
do dunque più costosa la concor-
renza degli altri operatori. Un
piano che potrebbe estendersi
fino a 240 comuni se andranno
in porto le trattative in corso
con Metroweb che a gennaio do-
vranno superare il test dell'Anti-
trust.

Ma anche per gli operatori al-
ternativi il piano di una rete
pubblica è da preferire in quan-
to non comporta investimenti
di capitale e assicura una parità
di accesso che le ultime sanzio-
ni di AgCom e Antitrust a Tele-
com hanno dimostrato essere
difficoltosa. Evitando inoltre
inutili discussioni su ipotetici
"condomini" tra operatori.
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LE AREE BIANCHE
Sono quelle in cui ai privati non
conviene posare la fibra ottica,
circa 7.300 Comuni. Lì sarà
lo Stato a costruire la rete,
ha annunciato il governo,
mantenendola poi pubblica

LE RISORSE
Il governo, attraverso la società
Infratel, utilizzerà 2,4 miliardi di
euro già stanziati, mentre altri
2 miliardi verranno da fondi Ue
gestiti dalle Regioni. All'appello
mancano 2,7 miliardi

IL PIANO D 'AZIONE
A gennaio partiranno i primi
cantieri in Abruzzo, Calabria,
Marche, Lazio, Puglia, Sardegna,
Lombardia e Toscana. Enel
potrebbe intervenire nei lavori
di realizzazione della Rete
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Il governo costruirà la rete
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LA MOSSA DEL GOVERNO
Ieri Repubblica ha anticipato la
notizia che il governo intende
portare la fibra nelle aree
periferiche senza il contributo
degli operatori privati
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